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      Vorrei dedicare questo libro alla mia famiglia. Non credo che mi sarebbe possibile scrivere con tre bambini piccoli se non avessi un marito così solidale. Grazie per tutto quello che fai, tesoro!

      Questo libro è anche per mia mamma, sarà una delle prime persone a leggere August e sono così fortunata ad averla come mia fan numero 1.

      Questo libro, o a dire il vero, nessuno dei miei libri, ah!, non sarebbe lo stesso senza la mia carissima amica e critique partner, Danielle M. Haas. Grazie infinite per la tua costante amicizia e per i nostri brainstorming quasi quotidiani.

      Vorrei anche fare un ringraziamento speciale alla mia editor Rachel e alla mia correttrice di bozze April. Grazie per i vostri occhi di falco e per aver reso il processo di editing facile e divertente.

      Infine, a voi lettori! Questo libro è davvero per voi. Spero che amerete la storia di August e Gigi. La loro passione e la tensione tra loro si sono già viste nel primo libro, Rami, perché non sono letteralmente riuscita a tenerli separati.

      Buona lettura!

      Con affetto,

      Samantha Wilde
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      Gigi era stesa supina a fissare il soffitto a spruzzo. Anche se erano passate le 22:00, il sonno non sarebbe arrivato tanto presto.

      Una volta non era così. Erano finiti i tempi in cui crollava appena la testa toccava il cuscino. Niente da fare. Avrebbe potuto prendere tutto il magnesio e bere tutta la camomilla del mondo, ma non sarebbe comunque riuscita ad addormentarsi a un'ora decente.

      Fuggire per salvarsi la vita e nascondersi sotto protezione testimoni faceva questo effetto a una persona.

      Todd si stava nascondendo? Se il cartello lo aveva catturato e ucciso, gli U.S. Marshal non glielo avevano detto. E dato che non aveva accesso a un telefono o a internet, non aveva la più pallida idea di cosa stesse succedendo nel mondo.

      Che fosse maledetto il suo ex fidanzato. Si trovava in quel casino assurdo per colpa di quel coglione, e chissà quanto tempo sarebbe passato prima di poter lasciare quello stupido Wyoming.

      Per sempre, probabilmente.

      Todd aveva sottratto milioni al cartello messicano per cui lavorava e lei ne aveva pagato il prezzo. La sua attività di food blogger era scoppiata come un palloncino bucato da uno spillo e la sua famiglia si chiedeva se fosse ancora viva. La sua bizzarra piccola prigione non aveva nemmeno un servizio di streaming. Senza le distrazioni della TV, dei social media e del lavoro — creare ricette e arte culinaria — aveva un sacco di tempo a disposizione.

      La sua camera da letto si trovava nella nuova ala della casa, subito dopo la cucina. Fuori dalla camera c'era un breve corridoio che conduceva alla porta sul retro. La stanza di Joe era oltre il soggiorno, nella parte anteriore della casa.

      Il vento si alzò, facendo sferragliare qualcosa. Gigi si tirò la trapunta dall'odore di muffa fino al naso e rabbrividì. C'erano sempre rumori strani nella piccola e vecchia fattoria sulle Laramie Mountains. Le pareti centenarie sembravano quasi urlare la loro disapprovazione per la sua presenza. Anche se il Wyoming non era poi così male. Anzi, era piuttosto carino. La fattoria di Joe era a circa venti minuti da Castle, abbastanza vicina da poter prendere il necessario, ma abbastanza lontana da rimanere fuori dagli sguardi indiscreti.

      Sospirò.

      Sono viva. Sto respirando. Sii grata, dannazione.

      Non sarebbe finita in un libro di affermazioni positive, ma a volte funzionava.

      Creek.

      A Gigi si rizzarono i peli sulle braccia. Era un'asse del pavimento?

      Riprenditi. È solo il vento.

      O forse qualche bestiola che abitava la terra. E poi, non aveva molto di cui preoccuparsi. L’U.S. Marshal Joe Jefferson aveva pure passato i sessanta, ma quel tipo era robusto come un bue e si allenava ogni mattina. Se non poteva tenerla in vita lui, non poteva farlo nessuno.

      Joe era abbastanza gentile, solo un po' distaccato. In rari momenti, il suo umorismo pungente riusciva a strappargli un sorriso. Le aveva dato carta bianca per girare nella proprietà e allenarsi nella sua palestra, un annesso riconvertito con pesi, un sacco da boxe e qualche macchinario. Aveva sfruttato quello spazio perché, in fondo, che altro c'era da fare? Era nella miglior forma della sua vita, senza nessun bel ragazzo a cui mostrarla. Un ragazzo in particolare.

      Ragazza. Non ricominciare.

      Creek.

      Gigi si mise a sedere di scatto. Le molle del letto cigolarono. Un urlo le si conficcò in gola. Stavolta era certa che il rumore provenisse da un'asse del pavimento.

      Il cuore le batteva a ritmo triplicato, martellandole i timpani con ferocia. Facendo scivolare la mano sotto il cuscino, strinse le dita attorno al coltello che le era stato regalato. Sbucò nell'oscurità, sforzandosi di far entrare più luce nella stanza. Non ne arrivò. Qualcuno — forse Joe? — stava camminando per la casa.

      Ma Joe non si sarebbe aggirato furtivamente al buio.

      L'aria era densa di un'energia estranea, che faceva crepitare i suoi sensi in allarme. Scostò le coperte e il fruscio che produssero le sembrò forte come quello di un procione in un bidone della spazzatura.

      Voleva gridare per avvisare Joe, ma lui le diceva sempre: «Qualunque cosa tu faccia, non urlare. Ti troveranno più in fretta». Doveva uscire di casa. I pantaloni della tuta e la maglietta le sembravano pesare dieci chili mentre si alzava. Il terrore aveva il sapore del fuoco liquido sulla lingua. Si avvicinò alla porta.

      Forse stava avendo delle allucinazioni. La claustrofobia e la paranoia non erano di certo una buona combinazione. Se…

      Crack!

      La secca detonazione di un proiettile squarciò l'aria, facendola balzare in punta di piedi. Lanciò un urlo e poi si coprì la bocca con una mano.

      «Zona calda!» urlò Joe la loro frase in codice. Significava che aveva pochi secondi per uscire di casa prima che andasse tutto a puttane. Scattò fuori dalla stanza.

      Sentì il rumore di pugni che si schiantavano sulle ossa. Un vetro andò in frantumi. La paura le mordeva i talloni. Lo slap, slap, slap dei suoi piedi nudi sul pavimento di legno echeggiava nel piccolo spazio. Le ci volle tutto il suo autocontrollo per non urlare di nuovo.

      Con il coltello a serramanico aperto, si precipitò verso la porta sul retro. Si guardò alle spalle, con il petto serrato dalla mancanza di ossigeno. Un uomo correva verso di lei attraverso la cucina. Gigi emise un grugnito quando lui le si schiantò contro, spingendola contro il muro. La guancia le premette contro l'intonaco freddo. La mano di lui sul collo e il suo peso contro la sua schiena le impedirono di emettere un altro suono.

      Il ghiaccio le ricoprì le vene.

      «Ti abbiamo trovata, puttana», le ringhiò vicino all'orecchio.

      Le lacrime le salirono agli occhi. Lui le afferrò i capelli e la allontanò dal muro. La luce che filtrava dalla finestra della porta sul retro — la via di fuga dolorosamente vicina eppure così irraggiungibile — illuminò un pezzo di metallo nella sua mano.

      Le tirò indietro la testa, esponendo la colonna del collo. Le radici dei capelli le bruciavano come se fossero state incendiate da un fiammifero. Trasali ed emise un grido rauco.

      La vita di Gigi le sfrecciò davanti agli occhi mentre il suo cervello lavorava a velocità supersonica, anticipando il metallo freddo che le avrebbe squarciato la carne. Una scarica di adrenalina le bruciò nelle vene.

      Non oggi. Non sarebbe morta così.

      Scagliò il gomito all'indietro, colpendolo alle costole.

      «Oof», sibilò lui. La mano che le teneva i capelli si allentò e lei si girò di scatto, affondando il coltello a serramanico nell'addome del suo aggressore.

      Il sangue schizzò. Lui rantolò per il dolore, afferrandosi l'addome. Nella sua testa, i campanelli d’allarme presero a stridere e lei si gettò lungo il breve corridoio. Dopo aver tolto il catenaccio, spalancò la porta e si precipitò sull'erba. I fili d'erba le solleticarono i piedi e il vento d'ottobre le rinfrescò la pelle ardente.

      La paura le diceva di lasciarsi cadere in ginocchio. Le diceva che era inutile correre. L'avrebbe trovata. Ma lei non si sarebbe arresa. I muscoli le dolevano e il petto le bruciava mentre si spingeva attraverso il vasto prato, aspettando che una pallottola o una mano la mandassero incontro alla morte.

      Il coltello le scottava il palmo della mano come se fosse stato ricoperto d'acido. Ansimava e boccheggiava, muovendo forsennatamente braccia e gambe. Doveva sparire dalla sua vista. Se avesse attraversato il campo fino al bosco, avrebbe avuto una possibilità di seminarlo, ma poi avrebbe dovuto vagare nella foresta per chilometri prima di raggiungere una strada o un qualsiasi segno di aiuto. Aveva ferito il suo aggressore per bene, ma non abbastanza da fermare il suo inseguimento. La scelta migliore era l'altro lato della proprietà. Una fitta boscaglia separava il terreno di Joe dai campi coltivati del vicino.

      Prima avrebbe raggiunto la dépendance. Se fosse riuscita ad arrivarci e poi a raggiungere la striscia di pini prima che lui la trovasse, forse sarebbe sopravvissuta… per ora.

      Non poteva pensare al domani. Non poteva ammettere che il cartello l'avesse trovata nonostante il programma di protezione testimoni e che, se non era al sicuro lì, non lo sarebbe stata da nessuna parte.

      No. Non ci avrebbe pensato quella notte. Scacciò con fermezza quel pensiero dalla mente e sgattaiolò dietro la dépendance di legno secco e baciato dal sole. Tenendosi rasente al muro, si spostò verso il piccolo recinto che proteggeva le cataste di legna tagliata. Allungando la mano dietro la pila, tirò fuori lo zaino nero che Joe aveva nascosto lì per le emergenze.

      La porta di casa cigolò aprendosi. Lei trattenne il fiato e si strinse di più al muro, nascondendo il corpo dietro la legna. Un uomo, vestito di nero dalla testa ai piedi, era in piedi sulla soglia. Anche il suo volto era nascosto da un passamontagna nero. L'agitazione le fece vibrare le terminazioni nervose mentre si costringeva a rimanere china e a osservare.

      La sua mano destra era appesantita da una pistola. La sinistra sorreggeva l'addome. Un asciugamano bianco gli era stato legato intorno alla vita. Persino da lì riusciva a vedere la tensione nel suo corpo grosso e prestante. Li separavano solo una quindicina di metri. Non abbastanza. Per quanto lei fosse in forma smagliante, a giudicare dalla sua stazza e dal suo fisico, l'avrebbe superata di corsa. Sarebbe stato più lento a causa della ferita, ma forse non abbastanza.

      Fece un passo avanti, come se potesse sentire l'odore della sua paura nel vento. Lo stomaco le si rivoltò, l'isteria calda e instabile contro le sue pareti. Un rumore catturò la sua attenzione sulla destra, e lui virò in quella direzione, verso il bosco.

      Era la sua occasione. Restando rasente al muro della dépendance, si mosse verso gli alberi.

      Le lacrime le pizzicavano gli occhi mentre fissava la casa che era stata la sua dimora negli ultimi quattro mesi. Joe. Il cuore le doleva al pensiero che fosse morto per proteggerla. O era gravemente ferito o era morto, perché non c'era modo che quell'uomo, un soldato fino al midollo, si riposasse, per quanto ferito, mentre lei era in pericolo.

      Ricacciò indietro l'emozione che minacciava di travolgerla. Doveva eseguire gli ordini di Joe.

      Era l'unico modo per restare in vita.

      Entrò nella boscaglia, facendo molta attenzione a non smuovere troppo i rami. Avanzò per qualche filare, poi svoltò in direzione della strada. Lo zaino le pesava sulle spalle. Joe l'aveva riempito di provviste, acqua e contanti e le aveva detto di mettere nella borsa anche dei vestiti e delle scarpe comode. Prima, lo aveva considerato ridicolmente paranoico.

      Ora, non più di tanto.

      Un singhiozzo le fece prudere la gola. Lo soffocò. Con la mano ancora stretta attorno al serramanico, si mosse lungo lo stretto sentiero di terra. Gli aghi di pino le solleticavano le braccia e il collo scoperti, facendole formicolare e bruciare la pelle. Le pulsazioni le martellavano contro le tempie.

      Fece un respiro profondo e tremante. Il rumore la fece trasalire, ma se non avesse incamerato più ossigeno, sarebbe svenuta.

      Insetti ronzavano e cicale frinivano, così dannatamente rumorosi che temeva stessero avvisando il predatore su dove trovarla. Sarebbe stata la sua solita fortuna. Che anche gli insetti le si rivoltassero contro. Se fosse sopravvissuta a quella situazione, avrebbe comprato un biglietto della lotteria.

      Lisciare con il pollice il manico di legno del coltello le portò nuove lacrime agli occhi. I ricordi la assalirono. Quattro mesi prima, aveva avuto solo pochi minuti per dire addio alla sua sorella gemella, Ivy. Gli agenti stavano aspettando per portarla via da tutto ciò che conosceva e amava, dentro il programma di protezione testimoni.

      E poi c'era stato lui.

      Lo stronzo indifferente che consumava i suoi sogni e che possedeva ancora un pezzo del suo cuore. Si era fermato di fronte a lei, i suoi occhi verdi intensi, la mascella appena rasata inflessibile e… arrabbiata. Con lei o con la situazione, non l'avrebbe mai saputo. In ogni caso, avrebbe solo voluto gettargli le braccia al collo. Chiedere la sua protezione e non quella del governo. Chiedergli di portarla via dal pericolo. L'avrebbe fatto? Forse, o forse no.

      Lui le aveva infilato le dita nella tasca dei pantaloni, mettendoci dentro il suo serramanico. «Non fidarti di nessuno. Chiamami se hai bisogno di aiuto».

      Poi si era voltato e se n'era andato.

      Beh, August. Ho bisogno di aiuto. Ho bisogno di te.

      Lo schiocco di un ramoscello catturò la sua attenzione. Si bloccò, la sua mente improvvisamente a un milione di chilometri da dove aveva lasciato il suo cuore. Il suo sguardo perlustrò i giganti esili che la circondavano. L'angoscia le ronzava dentro come una droga di cui non riusciva a liberarsi.

      Una figura scura attraversò il prato. Si muoveva lentamente, come un gatto in procinto di balzare su un topo. Non l'aveva ancora vista. Il suo corpo era inclinato verso la parte della boscaglia in cui era entrata, una dozzina di metri dietro di lei.

      La strada non era lontana. Poteva quasi sentire l'odore dell'asfalto.

      Se avesse corso, forse ce l'avrebbe fatta.

      Se fosse rimasta ferma, l'avrebbe vista.

      L'indecisione la combatteva. In lontananza risuonò un clacson. Un autotreno. Spesso suonavano per avvertire la fauna selvatica. Si inumidì le labbra. Quello era il suo segnale. Se avesse corso abbastanza veloce, avrebbe potuto riuscire a fermare il camionista.

      Stringendo le dita attorno al serramanico, evocò ogni grammo di forza dall'Universo e inviò una preghiera verso il cielo.

      Partì di scatto.

      I rami frusciavano e si spezzavano mentre si faceva strada tra gli alberi. Il suo respiro sibilava dentro e fuori dal naso, l'odore di terra e pino era intenso nell'aria.

      Un'occhiata alle sue spalle le rivelò che l'uomo era alle sue calcagna. La mano sinistra gli stringeva la ferita, ma le sue gambe si muovevano come quelle di un ghepardo.

      La strada apparve alla vista. Gigi lanciò un urlo potente mentre sbucava dal fogliame, al diavolo i consigli di Joe ora che l'assassino l'aveva nel mirino.

      Dei fari abbaglianti sfrecciavano sull'asfalto, ma lei non rallentò. Saltò in mezzo alla strada e si mise a sbracciare sopra la testa. «Aiuto!»

      L'autista del tir suonò il clacson a tutto spiano e i freni stridettero mentre il camion si fermava con un arresto rombante. Un uomo sporse la testa dal finestrino. «Signora! Sta bene?»

      «Mi aiuti, la prego!» La sua voce tremava quasi quanto le sue membra.

      L'uomo, piuttosto anziano, annuì. «Va bene, allora. Salga.»

      Lei corse intorno al paraurti anteriore, che era alto quasi quanto lei, mentre lui spalancava la portiera del passeggero. Gigi saltò a bordo e sbatté la portiera. L'aria era impregnata di odore di fumo di sigaretta e cipolle, ma la pura disperazione rese quell'odore dolce alle sue narici. «Vada! La prego. Qualcuno mi insegue.»

      Gli occhi dell'autista si spalancarono. «Chi? Vuole che scenda?»

      «No. La prego.» Il delirio le fece rigare le guance di lacrime. «Guidi. Ci sparerà a entrambi.»

      «Okay, okay» borbottò lui. Mise la marcia e il veicolo scattò in avanti.

      Gigi guardò oltre l'autista, fuori dal suo finestrino, scrutando il buio. Eccolo lì, l'assassino, in piedi come un mostro oscuro con alle spalle un esercito di alberi sinuosi.

      Lui sollevò la mano e si passò il pollice lungo il collo.

      L'avrebbe ritrovata.
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        * * *

      

      August Hick si distese sul letto dell'hotel. Che settimana di merda. Poche ore prima, aveva lasciato Boyd Sommers a Denver, e non si era ancora ripreso dal tempo insensato trascorso con quel tizio. Se si fosse ritrovato di nuovo a fare da guardia del corpo a Boyd, si sarebbe tranquillamente sparato un colpo in testa. Il tipo era oltremodo irritante, e se August non avesse tenuto al suo lavoro e alla sua reputazione, avrebbe felicemente consegnato Boyd ai narcotrafficanti che aveva fatto incazzare a Seattle.

      Invece, aveva fatto l'impossibile sforzo di non ucciderlo lui stesso mentre lo scarrozzava attraverso diversi stati. August non aveva avuto il coraggio di dirgli che, se i narcotrafficanti lo avessero voluto abbastanza, lo avrebbero trovato anche lì. Boyd aveva solo abbastanza soldi per coprire le parcelle e le spese della Backcountry Protection Services. Non abbastanza per tenersi una guardia del corpo fissa.

      Ah, pazienza. Non era un suo problema.

      Era quasi l'una di notte e, dopo aver guidato tutto il santo giorno, era distrutto. Aveva fatto una doccia e spazzolato il pasto del servizio in camera poco prima. Ora voleva solo chiudere occhio prima di rimettersi in viaggio verso ovest.

      Solo che dormire era diventato impossibile negli ultimi quattro mesi.

      Dal giorno in cui Gigi Hastings era stata messa sotto protezione testimoni, non aveva chiuso occhio, cazzo. E il poco sonno che riusciva a rimediare era agitato. Di solito si svegliava in un bagno di sudore freddo.

      Il che non aveva senso. Non erano nemmeno una coppia. Diavolo, aveva avuto una scappatella di due settimane con lei un paio d'anni prima. Avevano chiuso quando era partito per una missione segreta all'estero. La loro storia era troppo fresca per fare promesse, e quando era tornato qualche mese dopo, lei si vedeva con un altro.

      Non avrebbe dovuto dargli fastidio.

      E invece sì.

      August si strinse le palpebre. Sapeva bene che non doveva pensare a Gigi prima di dormire. Sarebbe finito per masturbarsi o per preoccuparsi fino a provocarsi ore di insonnia. Nessuna delle due cose gli avrebbe fatto bene.

      Spense la lampada. Il buio lo avvolse, ma la sua mente ronzava di attività. Si concentrò su respiri profondi finché il suo petto non iniziò ad alzarsi e abbassarsi naturalmente e il suo cervello scivolò in uno stato di semi-incoscienza.

      Driin, driin

      August scattò a sedere al suono del suo telefono. Si stropicciò il viso, maledicendo il fatto di dover tenere la suoneria accesa quando era via per lavoro. Afferrando il dispositivo luminoso, strizzò gli occhi davanti al numero sconosciuto. Chi diavolo era? Meglio che non fosse Boyd.

      Un'occhiata alla sveglia dell'hotel mostrò che aveva dormito per due ore. Fece scorrere il dito per rispondere. «Pronto?» La sua voce era impastata e roca.

      «August?» Quel tono femminile, flebile, quasi impercettibile, lo fece balzare in piedi. Il cuore gli mancò tre battiti. L'incredulità lo scosse fin nel profondo. «Gigi?» sussurrò.

      Anche solo pronunciare il suo nome sembrava sbagliato. Come se farlo potesse metterla in pericolo. Non avrebbe dovuto chiamarlo. Non avrebbe dovuto parlare al telefono con nessuno. Il cartello avrebbe potuto rintracciare le sue chiamate. Poteva essere in pericolo in quel preciso istante.

      «Sì. Sono io.» La sua voce si spezzò sull'ultima parola.

      Il suo petto si contrasse. Ci volle tutta la sua forza per non crollare. Per non pretendere che gli dicesse dov'era e attraversare schegge di vetro e l'inferno stesso per raggiungerla.

      E, dannazione, questo era terrificante quanto sentire la sua voce al telefono quando sarebbe dovuta essere nascosta.

      Cazzo. Era già nei guai.
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      August si incastrò il telefono tra l'orecchio e la spalla e si infilò i pantaloni. Il suo cervello, a corto di sonno, si era subito ripreso. Se Gigi lo stava chiamando nel bel mezzo della notte, era certamente in pericolo.

      «Cos'è successo? Dove sei?»

      Non gli piaceva il sapore salato della paura che gli riempiva la bocca. Né il modo in cui il cuore gli martellava contro la cassa toracica e le mani gli tremavano mentre trovava le chiavi e se le cacciava nella tasca dei jeans.

      «Uhm, in una tavola calda per camionisti.» Seguì un respiro tremante. «Mi hanno trovata. Sono scappata, ma Joe, l'agente che mi sorvegliava, lui… credo sia morto.»

      «Mi serve la tua posizione esatta.» Si infilò una maglietta pulita dalla testa.

      «Io… non lo so. Chiedo.»

      «No! Cristo. Tu non muoverti. Quando è successo?»

      «Un paio d'ore fa. Sono venuti alla casa in Wyoming…»

      «Non dire altro. Che tipo di telefono stai usando?»

      «Criptato» rispose lei senza esitazione. «Avevo una borsa d'emergenza già pronta. Questa linea è sicura.» Un po' di forza e vitalità le rinvigorirono la voce.

      «A che distanza sei dalla scena?»

      «Come ho detto, a un paio d'ore. Non credo che ci abbia seguiti, ma…»

      «Noi chi?» domandò lui bruscamente.

      «Il camionista che mi ha dato un passaggio.»

      August alzò gli occhi al soffitto. Una cosa era certa: Gigi aveva un angelo custode che vegliava su di lei. «Ti garantisco che ti ha seguita o è vicino. Non ti lascerebbero scappare dopo averti finalmente trovata a distanza di tutti questi mesi.»

      Sfrecciò per la stanza, afferrando le sue cose e gettando tutto alla rinfusa nella valigia ora aperta sul letto. Nel frattempo, il suo cervello girava come una giostra. Gigi era in pericolo imminente. Non poteva restare alla tavola calda. Il cartello era troppo vicino e lui era troppo dannatamente lontano.

      «Cheyenne, Wyoming» sbottò Gigi. «L'ho appena letto sul menù.»

      «Un secondo.» Aprì l'app delle Mappe sul telefono e controllò la distanza. «Sono a un'ora e mezza di distanza.» E per un secondo, quel fatto lo sbalordì. Quali erano le probabilità che fosse stato mandato per un lavoro così vicino a Gigi?

      Scarse. Fottutamente scarse. Era l'Universo che operava a suo favore? Dio che gli mostrava la via verso la donna che gli aveva rubato il cuore e lo aveva spietatamente calpestato? Forse solo una qualche sorta di crudele punizione per stuzzicarlo. In ogni caso, non poteva ignorare il fatto che qualcosa lo aveva condotto dove Gigi avrebbe avuto bisogno di lui.

      Il che significava che doveva raggiungerla in tempo. Che lei morisse per mano del cartello quando lui era quasi — quasi — a portata di mano era un destino troppo crudele.

      «Cosa?» balbettò Gigi. «Come?» La sua confusione avrebbe rispecchiato la sua, se lui non avesse già accettato che il destino aveva incrociato le loro strade.

      «Sono a Denver per un lavoro. Ascolta, voglio che porti il telefono a una cameriera. Lo faresti?»

      «Eh?»

      «Chiama la tua cameriera e fammela parlare.»

      «Okay… un secondo.»

      Questa era forse la cosa più folle che avesse mai fatto per un cliente, ma al diavolo. Chiamarle un Uber era inutile quando non aveva un posto dove andare. Inoltre, il cartello avrebbe potuto facilmente raggiungere Gigi prima di lui.

      Doveva essere più furbo di loro.
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        * * *

      

      La tazza di tè tra le mani di Gigi a malapena le scaldava la pelle gelida. Dopo la notte che aveva passato, niente di meno della lava avrebbe potuto sciogliere il freddo della paura che si stava solidificando nelle sue vene.

      Il tempo le sfuggiva. Seduta nell'ufficio del direttore sul retro del ristorante con una fetta di torta intatta, gli eventi surreali le sembravano ancora più tali. Lì c'era troppo silenzio. Il suo cervello era troppo rumoroso per quello spazio angusto.

      I suoni le rimbombavano nella mente. Joe che gridava per avvertirla, la porta che sbatteva dietro di lei, il fruscio appena udibile ma stranamente assordante dei rami. Non si sarebbe mai tolta dalla testa quest'ultimo.

      E poi la richiesta d'aiuto. Il suo stesso urlo. Nella sua testa, non sembrava il suo.

      Sherry, la dolce cameriera sulla cinquantina, fece capolino nell'ufficio. «Va tutto bene, cara?»

      Gigi si sforzò di sorridere. «Sì, benissimo.» Per quanto possa stare bene una persona quando il tristo mietitore ha promesso di farle visita da un momento all'altro.

      Qualunque cosa August avesse detto a Sherry, l'aveva fatta impallidire. Le aveva passato un braccio sotto il suo e l'aveva scortata sul retro non appena aveva riattaccato il telefono.

      «Quanto tempo è passato?» Aveva gli occhi secchi, come se ci fosse della sabbia. Aveva bisogno di dormire.

      Sherry si guardò l'orologio. «Dovrebbe essere qui da un momento all'altro. Vado a dare un'occhiata.» Le fece l'occhiolino e chiuse la porta.

      Gigi soffiò l'aria attraverso le labbra serrate. Numerose volte, il suo sguardo era vagato sul telefono che aveva in mano. August le aveva ordinato di non fare telefonate, nonostante la linea fosse sicura. Ma cavolo. Era la prima volta in mesi che teneva un telefono in mano. E la tentazione di chiamare Ivy era quasi troppo forte. Si era ripetuta il numero di sua sorella in testa più e più volte. Aspettando che si presentasse un'occasione qualsiasi.

      Ora era arrivata e le parole spaventate di August le echeggiavano nella mente.

      Non chiamare nessuno.

      Dei passi frettolosi risuonarono sul pavimento in linoleum fuori dalla porta. Gigi si bloccò.

      Sicuramente, se fosse stato il cartello, sarebbero stati… più rumorosi. Probabilmente ci sarebbero stati degli spari.

      La porta si aprì e Gigi scattò in piedi. Le ginocchia le tremavano sotto il peso, il cervello annebbiato e confuso per essere rimasta sveglia così a lungo.

      August torreggiava sulla soglia. I suoi capelli biondi erano scompigliati e una fitta barba nascondeva la mascella cesellata che aveva impresso nella memoria. Indossava una felpa con cappuccio e dei jeans. Aveva le mani chiuse a pugno, come se fosse pronto a colpire chiunque si trovasse vicino a lei. I suoi occhi incontrarono i suoi e il suo viso cambiò. La linea dura della sua bocca si ammorbidì e il lampo omicida nel suo sguardo si sciolse.

      Aprì le braccia. Senza pensarci due volte, lei si catapultò dall'altra parte della stanza e nascose il viso contro il morbido tessuto della sua felpa. Le lacrime le annebbiarono la vista. Non osò allontanarsi per paura che lui le vedesse. Perché se l'avesse fatto, non avrebbe più smesso di piangere. Aveva represso fin troppe emozioni per quanto riguardava August.

      Inalò il suo profumo mascolino. Sapeva di spezie e lime, e di casa. Rappresentava il suo passato. Una vita precedente che desiderava ardentemente riavere.

      Una vita morta e sepolta.

      «Vi lascio un minuto» disse Sherry, da un punto alle spalle di August. Gigi non si era nemmeno accorta di lei. La stazza imponente di August doveva averle nascosto la donna esile.

      August le portò un palmo alla nuca e l’altro le avvolse la vita. «Mio Dio. Temevo di non arrivare da te per primo.» Le sue parole erano roche. Schiaritosi la gola, le passò le dita tra i capelli. «Va tutto bene. Adesso sei al sicuro.»

      Lei annuì. La cautela le suggeriva di fare un passo indietro. Di tenere alta la guardia prima di fare qualcosa di veramente stupido, come innamorarsi di nuovo di quel gigante buono. Ma allontanarsi da lui era impossibile. Il suo corpo traditore si rifiutava di abbandonare il suo calore.

      Un brivido le scosse le spalle. Era passato tanto tempo dall’ultima volta che aveva avuto un contatto umano. Joe non era certo il tipo da abbracci, e si sarebbe sentita a disagio se ci avesse provato. L’abbraccio di August colmò un vuoto nel suo cuore che non sapeva di avere fino a quel momento. Sarebbe stato più facile strapparsi le braccia che allontanarsi da lui.

      Lui non la lasciò andare. Il suo pollice disegnava piccoli cerchi sulla sua schiena. Poi la mano che le sorreggeva la testa scivolò al suo mento e le sollevò il viso per incrociare il suo sguardo. «Ti hanno toccata?»

      Deglutì. L’azione era molto più difficile con la testa a un’angolazione così acuta. «No.» Si schiarì la gola. «Mi ha solo spinta contro un muro e tirato i capelli.» Il suo sguardo guizzò via e poi tornò su di lui. «Stava per tagliarmi la gola.»

      Gli occhi verdi di August si incupirono. «Non accadrà di nuovo.»

      L’emozione crebbe dentro di lei. Questo era l’August di cui si era innamorata. Il soldato devoto e misterioso delle operazioni speciali. La sua passione e la sua forza le avevano tolto il fiato, e anche dopo tutto quel tempo, lo facevano ancora.

      Numerose volte si era chiesta come sarebbero andate le cose se non avesse incontrato Todd.

      Se avesse aspettato August...

      Si passò i denti sul labbro inferiore. «E adesso che facciamo?»

      Lo sguardo di lui scese sulla sua bocca e la sua mano ebbe un fremito sotto la sua mascella. Le spostò le dita sul bicipite, ma separò i loro corpi. «Ce ne andiamo da qui.»

      Lei annuì. Una parte di lei voleva più risposte. Dove sarebbero andati? Era già stato stabilito che non poteva nascondersi dal cartello. Che erano assetati del suo sangue.

      August avrebbe tentato di nuovo di affidarla ai U.S. Marshals? Non poteva sopportare il pensiero. Aveva finalmente ritrovato un pezzetto di casa. Una fetta enorme di un fusto da paura che non poteva permettersi di assaggiare, ma a cui non era nemmeno disposta a rinunciare.

      Afferrando la borsa, ci lasciò cadere dentro il telefono e lasciò che August la conducesse lungo il corridoio. Il profumo di caffè e di olio per friggere aleggiava denso nell’aria, rivoltandole lo stomaco. Raggiunsero la sala da pranzo, che presentava una parete di finestre da cui entravano le luci dei lampioni. I margini del cielo scuro iniziavano a sbiadire, promettendo che il sole sarebbe sorto su un nuovo giorno.

      Sperando non fosse l’ultimo.

      Lo sguardo di Gigi si posò su una berlina scura parcheggiata dall’altra parte del piazzale. Un uomo era seduto al posto di guida, lo sguardo concentrato sulle finestre. Il cuore le sobbalzò. Si bloccò di colpo. August la guardò accigliato. «Che c’è?»

      «È qui» sussurrò lei.

      Lui scattò con la testa verso le finestre, seguendo il suo sguardo. Un’imprecazione gli sfuggì dalle labbra. La spinse dietro il bancone.

      Sherry si avvicinò. «Va tutto bene…»

      «Faccia uscire tutti» ordinò August.

      La cameriera ansimò. «È l’ora di punta della colazione.»

      La pressione aumentò sulle tempie di Gigi mentre guardava l’assassino scendere dal veicolo. Riconobbe all’istante la sua alta figura. Indossava il passamontagna arrotolato sulla testa, che ora sembrava un berretto. Si era cambiato, indossando un maglione grigio largo, senza dubbio per coprire la ferita.

      Fissò lo sguardo. Dubitava che potesse vederla, posizionata com’era dietro la cassa e August, ma qualcosa lo aveva allertato della sua presenza.

      Ancora una volta, ebbe la strana sensazione che lui potesse sentire il suo odore.

      «A meno che non voglia che la gente si faccia male, sgomberi il locale» disse August, a denti stretti.

      «Ho bisogno che tutti escano» gridò Sherry sopra il frastuono. La sua voce continuò con una spiegazione vaga della loro emergenza.

      La paura attanagliò i muscoli di Gigi. «August» disse, con la voce tremante. Lui la stava già guidando lungo il corridoio verso l’ufficio del direttore.

      «Giù!» urlò. La sua mano si serrò sulla vita di lei mentre la tirava a terra.

      Crack, crack!

      Il vetro andò in frantumi. Si sentì un grido acuto, e Gigi si voltò indietro per vedere Sherry accasciarsi al suolo, con gli occhi sbarrati per l’angoscia. Il sangue zampillava da una ferita sul suo petto.

      «Oh mio Dio» gridò Gigi. Strisciò via dalla presa di August e strinse la mano di Sherry.

      Gli occhi castani e dolci della donna incontrarono quelli di Gigi. Il suo respiro era affannoso, la sua bocca spalancata in grida silenziose. August aveva una formazione medica. Forse poteva aiutarla.

      «Va tutto bene» gracchiò Gigi. «Andrà tutto bene.» Le parole erano vane, solo un patetico sforzo per alleviare il dolore di Sherry. Nel profondo, sapeva che non c’era nulla che un medico potesse fare ormai. Il sangue cremisi inzuppava la sua camicia bianca e il grembiule.

      August sparò diversi colpi. «Muoviti!» Afferrò Gigi sotto le braccia e la tirò in piedi. Le dita di Sherry scivolarono dalla sua presa.

      «Aspetta!» Gigi si divincolò dalla sua stretta. «Non possiamo lasciarla qui» si lamentò. Allungò di nuovo la mano verso Sherry, ma August le serrò la mano attorno al bicipite.

      «Per lei è troppo tardi.» Il suo tono era brusco mentre la trascinava lungo il corridoio. La spinse dentro l’ufficio.

      Lei barcollò in avanti e le sue mani incontrarono la scrivania. Si girò di scatto, la paura sulla lingua.

      August era sulla porta, il viso torvo e duro. Il suo atteggiamento da bravo ragazzo era svanito. Questo era il soldato. L’uomo delle operazioni speciali che uccideva senza pensarci due volte.

      «Mi dispiace.» Le sue scuse suonarono rudi e prive di emozione. «Il mio compito è proteggerti, ed è quello che sto facendo. Barrica la porta e non far entrare nessuno tranne me. Capito?»

      Lei inspirò dal naso, e l’improvvisa boccata d’ossigeno la stordì. «Sì.» La parola le uscì secca, ma priva della frecciata tagliente che avrebbe voluto scoccare. Non era quello il momento. Più lui restava lì a preoccuparsi per lei, maggiori erano le probabilità che qualcun altro morisse. «Vai e basta.»

      August annuì una volta e sbatté la porta. Gigi si asciugò le lacrime dalle guance e spinse una delle sedie sotto la maniglia, come le aveva ordinato August. Si coprì la bocca con le dita mentre le spalle erano scosse dai tremiti.

      Sherry non se lo meritava. Non aveva bisogno di farsi coinvolgere. Ora quella povera donna era morta per colpa di Gigi. Se solo fosse andata da un’altra parte, se si fosse semplicemente nascosta tra i boschi invece di mettere in pericolo persone innocenti, Sherry sarebbe ancora viva.

      Delle urla esplosero fuori dalla porta. Gigi si portò le mani alle orecchie e chiuse gli occhi, desiderando di poter bloccare quel rumore.

      Mio Dio, ti prego, fa’ che non muoia nessun altro.
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      August si mosse lungo il corridoio verso la parte anteriore del ristorante, con i sensi all'erta. Aveva odiato lasciare Gigi nell'ufficio. Non averla dove poteva vederla e proteggerla andava contro ogni fibra del suo essere.

      Il proiettile che aveva colpito Sherry era destinato a Gigi. Non poteva correre il rischio che il colpo successivo dell’assalitore raggiungesse il bersaglio. Chiunque avesse sparato era abile.

      August superò il corpo senza vita di Sherry. Una fitta di colpa gli trafisse il petto, per poi svanire rapidamente. Per quanto fosse triste che Sherry fosse stata uccisa, non poteva farci nulla. Aveva una sola missione: proteggere Gigi ed eliminare il suo assassino. Ed era proprio quello che avrebbe fatto, cazzo.

      Sollevò l'arma e scrutò la sala da pranzo deserta. Sui tavoli c'erano piatti di cibo abbandonati, le sedie erano rovesciate e i vetri della finestra anteriore in frantumi ricoprivano il linoleum dozzinale.

      L'auto dell'aggressore era sparita. Ma che cazzo?

      Dove diavolo era andato quel figlio di puttana?

      Gli aveva sparato. Lo sapeva senza ombra di dubbio. Giusto prima di trascinare Gigi verso il retro, aveva colpito l'assassino. Il problema era che non lo aveva visto cadere. Non poteva essere certo che fosse morto finché non l'avesse visto con i suoi occhi. E poi ficcargli una pallottola in testa, tanto per essere sicuri.

      Il vetro scricchiolò sotto le sue scarpe mentre correva verso la finestra sfondata. Una brezza soffiava nello spazio ora stranamente calmo. La tensione gli risalì lungo la schiena come il mercurio in un termometro. Attraversò la finestra rotta e scrutò il parcheggio.

      Schizzi di sangue macchiavano l'asfalto. L'uomo era scappato perché era gravemente ferito. Doveva essere così.

      August abbassò la pistola e la pressione gli aumentò tra le tempie. Cazzo!

      L'uomo poteva essere ferito abbastanza gravemente da non poterli inseguire, ma era ferito abbastanza da morire? Forse no. Non c'era modo di saperlo.

      August si voltò e rientrò nell'edificio.

      Quel tizio era venuto lì per finire un lavoro, e August era sicuro che, se fosse stato vivo, avrebbe avuto intenzione di portarlo a termine. Tornando sui suoi passi, August tenne l'arma puntata davanti a sé. Solo perché l'auto dell'uomo era sparita non significava che se ne fosse andato. Avrebbe potuto spostare il veicolo e aggirare l'edificio per ingannarli.

      August sfilò davanti alla porta dell'ufficio dove si nascondeva Gigi, senza nemmeno lanciare un'occhiata in quella direzione nel caso in cui l'aggressore lo stesse osservando. Proseguì ed entrò in cucina.

      L'olio sfrigolava e la puzza di fritto troppo cotto permeava l'aria. Ogni atomo del suo corpo era iperconcentrato. Il suo dito si mosse sul grilletto, pronto a far fuori quel figlio di puttana se si fosse nascosto.

      Attraversò la cucina, il bagno e il piccolo ripostiglio. Vuoti. Maledizione, era scappato.

      August si voltò e attraversò il corridoio fino all'ufficio. «Sono io», disse, bussando alla porta. «Andiamocene.»

      Sentì il rumore di una sedia che strisciava e poi Gigi aprì la porta di scatto, con lo zaino su una spalla. «Cos'è successo?» Il suo viso era bianco come un cencio, i suoi occhi nocciola spaventati e tormentati.

      «Se n'è andato.» Senza perdere un istante, le afferrò il gomito e la tirò lungo il corridoio. Quando il corpo di Sherry fu in vista, le circondò rapidamente le spalle con un braccio e le mise una mano sugli occhi. «Non guardare.»

      Ma il suo piccolo e brusco respiro gli disse che aveva intravisto il cadavere. La guidò attorno a Sherry, poi la condusse fuori dalla porta. L'aria del mattino gli gelò le guance. In lontananza ululavano le sirene — doveva andarsene da lì in fretta — ma per il resto la strada era mortalmente silenziosa. Era ancora presto e l'area di sosta si trovava fuori Cheyenne. Inoltre, la notizia della sparatoria si era probabilmente già diffusa. Guidò Gigi dall'altra parte della strada fino al suo SUV, che era parcheggiato sulla via laterale accanto all'edificio.

      Il veicolo dell'aggressore non era nel parcheggio quando August era arrivato. Il fatto che fosse comparso pochi secondi dopo di lui fece contorcere le viscere ad August. Se fosse arrivato con qualche minuto di ritardo...

      «Cosa intendi con "se n'è andato"?» chiese lei finalmente. I loro passi raschiavano sull'asfalto.

      «Gli ho sparato. È ferito, ma non morto. La sua auto non c'è più, quindi è andato da qualche parte. Speriamo giù da un dirupo.»

      L'ansia corrugò la fronte di Gigi. «Dove stiamo andando?» chiese, mentre lui apriva di scatto la portiera del passeggero e lei scivolava dentro.

      August chiuse la portiera, girò intorno al cofano e si lasciò cadere al posto di guida. Ora poteva respirare un po' più facilmente. I veicoli della Backcountry Protection Services erano dotati di vetri e carrozzeria antiproiettile. Sebbene dovesse ancora rimanere vigile, non doveva preoccuparsi che una pallottola entrasse nella testa di Gigi.

      «Hai intenzione di rispondermi?» Un pizzico d'impazienza colorava la domanda.

      «Ce ne stiamo andando da qui prima che arrivino i poliziotti. Ti va bene?» Il sarcasmo gocciolava dalla sua voce. Accese il veicolo e si immise sull'autostrada, senza aspettare una risposta.

      «Perché ci hanno messo tanto? Sicuramente qualcuno ha chiamato poco dopo che hanno sparato a Sherry.»

      «La stazione di polizia più vicina è a quindici minuti. Suppongo che di solito non ci sia molta azione in zona.»

      «Come pensi che mi abbia trovata?»

      Lanciò un'occhiata verso di lei, poi allo specchietto retrovisore. In lontananza, dietro di loro, si vedevano le luci della polizia. August mantenne una velocità lenta e costante, non volendo allertarli. In quel momento, non ci si poteva fidare di nessuno. Polizia inclusa. L'ultima cosa di cui Gigi aveva bisogno era che il suo nome comparisse nel sistema.

      «Non ti piace rispondere alla gente, vero?» Le parole tese di Gigi irruppero nei suoi pensieri.

      Soffocò un gemito. «Ho dormito due ore, okay? Sto guidando da giorni. Per non parlare del fatto che la mia mente è concentrata sul tenere in vita te — e me. Quindi, se non ti dispiace, possiamo rimandare le domande?»

      Lei sbuffò, incrociò le braccia sul petto e poi guardò fuori dal finestrino. «D'accordo.» Premette di scatto il pulsante della radio e cercò una stazione finché una non emerse dal crepitio della statica. Una canzone country si diffuse dagli altoparlanti. L'unica cosa peggiore di quella voce nasale che cantava di amori perduti e strade polverose era il tono di Gigi, così lasciò che quella merda andasse avanti, purché la donna accanto a lui tenesse per sé le sue domande ansiogene.

      La canzone finì. «Ultime notizie,» disse lo speaker. «Un uomo fuori Castle, in Wyoming, è stato trovato morto stamattina nella sua abitazione. Le autorità ritengono che il proprietario abbia tentato di fermare un'intrusione domestica, il che ha provocato l'omicidio. La polizia chiede a chiunque abbia informazioni di farsi avanti…» La voce continuò a parlare con tono monotono e August strinse la mano sul volante.

      «Oh, mio Dio.» Il sussurro sbigottito di Gigi lo avvolse.

      Lui diede un'occhiata al suo viso pallido. Le lacrime le appannavano gli occhi e aveva le dita premute sulle labbra.

      Fino a quel momento, doveva aver sperato che Joe fosse sopravvissuto. Ora quella speranza era morta e sepolta. «Mi dispiace,» disse lui, con voce strozzata.

      Lei scosse la testa e si voltò dall'altra parte per guardare fuori dal suo finestrino.

      La presa di August sul volante si fece ancora più stretta. La pelle scricchiolò sotto la sua stretta. Avrebbe dovuto abbracciarla. Fare qualcosa, qualsiasi cosa, per portarle via il dolore. Ma, maledizione, non ci riusciva. La paura lo rendeva un uomo più debole. «Non è colpa tua.» Le sue parole uscirono aspre, fredde. Perché Cristo, non poteva cedere a quell'emozione paralizzante che gli faceva venire voglia di piangere per lei.

      Lei sbuffò. «Non ci credi neanche tu e lo sai.»

      Mormorò una maledizione. «Senti, l'uomo responsabile di aver fatto del male a Joe la pagherà. So che non è molto, ma giustizia sarà fatta.»

      Un singhiozzo fu la sua unica risposta.

      «E comunque… mi dispiace,» disse di nuovo, forzando più sentimento nelle parole, abbassando la guardia di un millimetro per dimostrarle che gli importava. Che non doveva affrontare tutto da sola.

      «Grazie. Apprezzo che tu lo dica.» Sebbene sembrasse sincera, c'era qualcos'altro. Vuoto, forse. Come se le sue scuse non potessero penetrare il dolore che le circondava il cuore.

      Forse niente ci sarebbe riuscito.

      Passarono una decina di minuti in silenzio. Se Gigi stava ancora piangendo, lo nascondeva bene. Lui non toccò la manopola della radio, nel caso in cui ciò la strappasse da qualunque bozzolo di conforto avesse trovato.

      Nessuno li fermò, e c'erano pochissimi veicoli sulla strada. Nessuna minaccia in vista. Il che significava che poteva rilassarsi un po' e pensare. Aveva qualche minuto, al massimo, prima che Gigi ricominciasse a fare domande.

      E non aveva la più fottuta idea di dove stessero andando, se non lontano da lì. L'istinto lo spingeva verso casa. C'era qualcosa nel combattere sul proprio territorio che dava una forza maggiore. Ma quattro mesi prima, Gigi era quasi stata uccisa a Seattle.

      Casa sarebbe stato il primo posto in cui il cartello l'avrebbe cercata. Quindi la domanda era: doveva provare a nasconderla? La protezione testimoni non aveva fatto un buon lavoro, cosa gli faceva pensare di poterci riuscire lui? La Backcountry Protection Services aveva un paio di proprietà tra cui scegliere, una delle quali era una baita nei boschi. Poteva metterla lì, ma in realtà nascondersi non era una soluzione sostenibile. La loro migliore scommessa era rimanere in città. Lì avrebbe avuto il supporto dei ragazzi.

      Non poteva fornirle protezione ventiquattr'ore su ventiquattro. A meno che non si trasferisse da lei. Cosa che non sarebbe successa. Eppure, la sua mente si soffermò sull'idea. Svegliarsi accanto a Gigi, condividere uno spazio con lei, condividere il suo letto con lei.

      Il suo cazzo divenne duro.

      Cazzo. Era esattamente ciò di cui non aveva bisogno. Un'erezione. Non riusciva a pensare quando tutto il sangue dalla testa era sotto la cintura. Non riusciva a pensare quando il profumo floreale di Gigi aleggiava nell'auto. Quando ogni sottile movimento con la coda dell'occhio lo portava a scattare con lo sguardo verso di lei.

      Gigi gli faceva un effetto terribile. Lo rendeva eccitato, nervoso e completamente stupido. Ed era a quella stupidità che doveva stare più attento di ogni altra cosa, perché se non fosse stato cauto, il suo cazzo confuso sarebbe finito esattamente dove lo voleva.

      Aveva già avuto Gigi. La loro avventura di due settimane era stata divertente, sexy, eccitante… e straziante. Si era innamorato perso della signorina Hastings, e se fosse stato intelligente, le sarebbe stato alla larga.

      Solo che non poteva. Perché voleva che vivesse. Era questo il problema quando tenevi a qualcuno. Correzione. Non teneva a Gigi in quel senso. Be', forse un po'. Ma non voler vedere il cervello di qualcuno spappolato rientrava nella normale gamma di sentimenti. Di certo non significava che fosse ancora preso da lei.

      «Possiamo parlare ora o sei ancora troppo spaventato?» chiese lei.

      Un muscolo gli scattò alla mandibola; decisamente non era più preso da Gigi. A togliersela di torno, quello sì.

      Annuì e assunse un tono professionale. «Certo, signorina Hastings…»

      Gigi sbuffò. «Stai cercando di far finta che non siamo andati a letto insieme?»

      August si passò il palmo sulla guancia. Il problema era che, decisamente, non riusciva a dimenticare le curve sinuose del suo corpo, il modo in cui le sue gambe si erano strette intorno alla sua vita e la caverna calda e umida della sua deliziosa morbidezza.

      Si schiarì la gola. Avrebbe mantenuto la calma, a costo della vita. «Io non vivo nel passato. Ma ti chiamerò Georgia, se preferisci.»

      Lei emise un suono soffocato. «Puah. Ti prego, no. Chiamami signorina Hastings piuttosto che quella mostruosità.»

      Lui sogghignò. Pensava che Georgia fosse un nome carino, e lo divertiva da morire sapere che a lei non piacesse così tanto. Mise da parte quella preziosa informazione per infastidirla più tardi.

      «Il mio piano, Gigi, è tornare a Seattle finché non riusciamo a sistemare le cose. Sospetto che l'FBI e gli U.S. Marshals si faranno sentire. Vorranno rimetterti sotto protezione testimoni.»

      «Neanche per sogno.»

      «È per la tua sicurezza.» Sputò fuori le parole. Ci volle un grande sforzo per fingere di crederci.

      «Perché la prima volta ha funzionato così bene? Assolutamente no. Mi rifiuto.»

      Lui sospirò. Non poteva biasimarla. Ma quello che lei non capiva era che la sua riluttanza a fidarsi delle autorità rendeva la sua sicurezza una sua preoccupazione. E la preoccupazione della Backcountry Protection Services.

      Rami, caro amico di August e comproprietario dell’azienda, si dava il caso che avesse una relazione seria con Ivy, la sorella di Gigi. Quindi le probabilità che Rami non usasse i loro uomini per proteggere Gigi erano quasi nulle. A dire il vero, ci avrebbe scommesso le palle che Gigi era un suo problema, che lo volesse o no.

      «Tornando alla tua domanda di prima», iniziò August, volendo mettere da parte i dettagli logistici del suo prossimo futuro. «Vorrei anche sapere come ha fatto il cartello a trovarti. Voglio dire, a difesa del governo, è estremamente improbabile che ci sia stata una fuga di notizie che li abbia condotti a te. Non credo che siano mai riusciti a raggiungere un testimone sotto protezione.» Le lanciò uno sguardo sospettoso. «Non qualcuno che è stato attento e ha seguito le regole.»

      Gigi si agitò sul sedile. «Sì, be’... Ho fatto tutto quello che mi ha detto Joe e sono stata attenta a seguire le regole.»

      «Ogni regola?», insistette August. Le sue parole dicevano una cosa, ma il linguaggio del suo corpo ne urlava un’altra.

      Si attorcigliò una ciocca di capelli castani. «Ogni regola… nei limiti del ragionevole.»

      Lui scosse la testa e imprecò a bassa voce. «Che diavolo hai fatto?»

      «Ehi», sbottò lei. «Non usare questo tono con me.»

      «Sei colpevole di qualcosa, quindi sputa il rospo.»

      Lei sbuffò. «E va bene. Ho mandato una cartolina a Ivy. Ma, voglio dire, santo cielo. Non è possibile che sia stato quello a condurli da me. Non ho usato un indirizzo per la risposta. Non ho nemmeno firmato quella dannata cosa! Ho scritto un messaggio vago nell’angolo in basso che per leggerlo ci vorrebbe una lente d’ingrandimento. Cavolo, scommetto che Ivy l’ha buttata via pensando che fosse posta indesiderata.»

      «Mm-hmm», mormorò August con tono strascicato. «E quando l’hai spedita questa lettera incriminante?»

      «Non era una lettera!»

      «Di recente, immagino.»

      Gigi emise un sibilo di frustrazione. «Sei impossibile. Tre fottute settimane fa. E quindi? Il cartello lavora per le Poste Americane? È l’unico modo in cui avrebbero potuto sapere-»

      «Ti sorprenderesti di cosa sono capaci di fare dei pazzi pur di mettere a tacere le persone.»

      Agitò le mani in aria. «Non ho bisogno di stare in silenzio. Potrebbero semplicemente dimenticarsi di me e andrebbe tutto liscio come l'olio. Ma no, ce l’hanno con me.»

      «I cartelli tendono a serbare rancore», disse lui seccamente.

      «Come vuoi. È colpa mia.» Il suo tono era cambiato. La tristezza si aggrappava alle sue parole.

      «Quel che è fatto è fatto.»

      «Dillo a Joe.» Tirò su col naso. «Ha solo cercato di proteggermi. Sapevo che non avrei dovuto spedire la cartolina. Ho solo pensato…» La sua voce divenne incredibilmente flebile. «Ho solo pensato che fosse innocua. Senza un indirizzo, io-»

      Le lanciò un’occhiata. Si stava passando le dita sotto gli occhi. Le lacrime le brillavano sulla punta delle dita. Quella vista gli strinse il cuore.

      Maledizione, non doveva avere quell’effetto su di lui. Odiava vederla soffrire. Odiava che si incolpasse per Sherry e Joe. Non aveva chiesto nulla di tutto ciò e non c’era un accidente che potesse fare per cancellarlo. Non poteva nemmeno consolarla. Farlo lo avrebbe solo messo in zona di pericolo. Era impotente di fronte a una donna sconvolta, e ancora più debole con Gigi.

      Doveva tenerla a distanza, a costo di morirne, o lei gli avrebbe strappato il cuore come aveva fatto due anni prima. Così, invece di accostare quella fottuta macchina e stringerla quando aveva bisogno di contatto umano, quando aveva bisogno di conforto e di un legame…

      Mantenne lo sguardo fisso sulla strada e la bocca serrata in una linea dura, da patetico codardo quale era.
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